ALLEGATO 2

MONITORAGGIO DELLA MUTAGENICITA’ DEL PARTICOLATO ATMOSFERICO URBANO 

Generalmente il monitoraggio della qualità dell’aria avviene tramite parametri chimico-fisici e la normativa prevede soglie di attenzione e di allarme che si basano sugli effetti acuti degli inquinanti monitorati senza considerare quegli effetti che possono derivare da esposizioni prolungate anche a basse concentrazioni di sostanze chimiche dannose per la salute. Da tenere in considerazione è il fatto che la maggior parte delle sostanze inquinanti si trova nell’ambiente sotto forma di miscele complesse contenenti numerose specie chimiche che possono avere effetti dannosi per la salute. L’aria urbana, in specifico il particolato atmosferico, è un tipico esempio di miscela complessa e inoltre, a causa dell’enorme quantità di sorgenti (in particolare del traffico veicolare) su un territorio relativamente ristretto, e del gran numero di persone esposte, le aree urbane manifestano i maggiori problemi di inquinamento. La relazione che può esserci tra diverse concentrazioni di materiale particellare e gli effetti sulla salute umana sono stati ben studiati. Il materiale particellare merita particolare attenzione in quanto veicola contaminanti aerodispersi all’interno del nostro organismo. Molte molecole presenti nel particolato sono mutagene e/o cancerogene e la loro attività è stata dimostrata anche a concentrazioni estremamente basse. Le diverse frazioni granulometriche si distribuiscono nell’apparato respiratorio a diversi livelli a seconda delle dimensioni e quelle più fini raggiungono gli alveoli entrando a diretto contatto con il circolo ematico.

E’ ormai dimostrato che alcune sostanze presenti nell’aria sono mutagene o/e cancerogene in quanto interagiscono direttamente o indirettamente con il DNA. Si è resa quindi necessaria la valutazione del potenziale carico mutageno a cui è sottoposta la popolazione urbana e un valido strumento in questo ambito è costituito dai test di mutagenesi. Tali test possono venire utilizzati dall’Amministrazione Locale come indicatori della presenza di sostanze mutagene o/e cancerogene ai fini di una valutazione dei provvedimenti presi per la riduzione di inquinamento (nuovi carburanti, regolamentazione del traffico, giornate senza auto, ecc.); oppure per confrontare città diverse o all’interno della stessa città aree diverse al fine di una migliore caratterizzazione dell’inquinamento. Per questi motivi a partire dal 1997 l’Arpa Emilia-Romagna ha creato una rete regionale di monitoraggio della mutagenicità del particolato atmosferico in ambiente urbano coordinata dalla Sezione di Parma che coinvolge quasi tutti i capoluoghi di provincia della Regione.

A Forlì la stazione di campionamento del particolato è situata in Viale Salinatore 20 presso la sede ARPA, in una zona ad elevata intensità di traffico veicolare.

MATERIALI E METODI

Il particolato atmosferico con diametro aerodinamico inferiore a 2.5 µm (PM2..5) viene raccolto tramite un campionatore giornaliero posto ad un altezza di circa 3 metri dal livello stradale. All’interno del campionatore è presente un filtro in fibra di vetro che trattiene il particolato presente in atmosfera; il campionamento è continuo per tutte le 24 ore (flusso di aspirazione: 16,7 l/min). 

L’insieme dei filtri giornalieri raccolti in un mese viene poi trattato chimicamente (estrazione, evaporazione e risospensione) in modo da ottenere un campione liquido in cui ad 1ml di volume corrispondono 50 m3 di aria aspirata dalla pompa in quel mese.

Il test di mutagenesi che viene effettuato su questo campione liquido utilizza come organismi test due ceppi di batteri (Salmonella typhimurium TA98 e TA100) per ogni campione.

I risultati del test si possono esprimere con un unico valore detto Fattore di Genotossicità (FG) che permette di dare un giudizio, associato ad un colore, del livello di mutagenicità riscontrato. Questo parametro che si ottiene sommando gli effetti di tutti i test eseguiti con i due ceppi di batteri sul campione, mette in evidenza l’andamento complessivo del particolato atmosferico.

Diversamente che negli anni precedenti, dal 2004 si è deciso di limitare i test di mutagenicità ai mesi ritenuti più significativi valutati in base alla serie storica dei dati e più precisamente:

• Gennaio e Febbraio come mesi rappresentativi dell’inverno;

• Aprile come mese rappresentativo della primavera;

• Luglio come mese rappresentativo dell’estate;

• Novembre e Dicembre come mesi rappresentativi dell’autunno.

Al fine di paragonare i dati del 2004 con quelli dell’anno precedente, anche per il 2003 ci si è limitati a considerare gli stessi mesi monitorati nel 2004.
RISULTATI

Osservando, in generale, l’evoluzione temporale della mutagenicità del particolato atmosferico (frazione PM2,5), si riscontra un tipico andamento stagionale con valori più elevati nei mesi autunno-invernali. 

I Fattori di Genotossicità registrati nel 2004 sono in linea di massima paragonabili con quelli del 2003, con l’eccezione del mese di febbraio, con un valore molto più basso nel 2004 che nel 2003, e del mese di novembre, per il quale si è invece riscontrato nel 2004 un valore molto superiore a quello del 2003.
I dati relativi alla mutagenicità del particolato atmosferico urbano campionato a Forlì e Cesena e del particolato campionato negli altri nodi della rete regionale sono pubblicati nel sito Internet: www.arpa.emr.it/parma/ecc_mutag.htm 
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